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DANILO PROCACCIANTI FUORI CAMPO 

La notte del 6 aprile 2009 un violentissimo terremoto devastò L’Aquila e numerosi 

comuni dell’Abruzzo: 309 morti, oltre 1.600 feriti e circa 65.000 sfollati. Il sisma colpì 

duramente anche il mondo della scuola. Decine di edifici sono stati distrutti o dichiarati 

inagibili. Lo scorso settembre, l’anno scolastico è cominciato ancora una volta nei MUSP, 

moduli ad uso scolastico provvisorio. Diciassette anni dopo il sisma si fa scuola ancora 

nei container. 

 

MASSIMO PROSPEROCOCCO - COMITATO “SCUOLE SICURE L'AQUILA” 

Il progettista ci disse qualche anno fa che dovevano durare cinque anni, dal 2009. Siamo 

arrivati al 2025 per cui siamo fuori tempo massimo. 

 

DANILO PROCACCIANTI 

Che diritto allo studio è questo? 

 

MARCELLO MASCI - DIRIGENTE ISTITUTO COMPRENSIVO "GIANNI RODARI" 

L’AQUILA 

Io ho un mio figlio che adesso è al primo anno dell'università. Nel 2009 aveva tre anni, 

quindi il primo anno della scuola dell'infanzia è entrato in una tenda, ha fatto tutto il 

percorso scolastico fino alla scuola primaria di secondo grado nei container.  

 

DANILO PROCACCIANTI 

Ti dà quel senso un po’ di precarietà.  

 

MARCELLO MASCI - DIRIGENTE ISTITUTO COMPRENSIVO "GIANNI RODARI" 

L’AQUILA 

Di precarietà, sì, ci si sente spaesati, ci si sente precari. 

 

DANILO PROCACCIANTI FUORI CAMPO 

Migliaia di bambine e bambini che nel capoluogo d’Abruzzo sono cresciuti e si sono 

diplomati studiando nei moduli provvisori, senza aver mai visto una scuola in muratura, 

senza una palestra, un laboratorio o una biblioteca.  

 

SILVIA FREZZA – INSEGNANTE, COMITATO “OLTRE IL MUSP” 

Noi insegniamo dentro una scatola di latta. Ci sono infiltrazioni di acque, dal tetto piove 

sistematicamente e ci sono rigurgiti di fogna, ci sono tapparelle che si rompono in 

continuazione. Caldissimo d'estate, freddissimo d'inverno. Quindi non ci sono anche le 

condizioni di salute ottimali per tenere otto ore al giorno migliaia di alunni e di alunne 

in questi container. 



 

DANILO PROCACCIANTI FUORI CAMPO 

Il piano di ricostruzione delle scuole prevede 18 interventi tra ristrutturazioni, 

demolizione e ricostruzioni e scuole da fare ex novo. Sapete quanti ne sono stati ultimati 

a 17 anni dal terremoto? Solo quattro e neppure vanno bene.  

 

SILVIA FREZZA – INSEGNANTE, COMITATO “OLTRE IL MUSP” 

Allora una è risultata piccola. Un'altra sovradimensionata in una immediata periferia 

dell'Aquila, mezza vuota. Una terza piccola, una scuola dell'infanzia, comunque nuova, 

noi ci aspettavamo costruita secondo tutti i criteri antisismici. A questa, pensi un po’, 

hanno tolto gli isolatori sismici. 

 

DANILO PROCACCIANTI FUORI CAMPO 

La cosa incredibile è che tutti i lavori che valgono di più in termini di finanziamento, 

come scrive il comune stesso nel dossier ricostruzione scuola, sono in progettazione o 

in fase si appalto, significa che di lavori non vi è traccia e parliamo di più di 50 milioni 

di euro, tutti già stanziati. 

 

SILVIA FREZZA – INSEGNANTE, COMITATO “OLTRE IL MUSP” 

Già a novembre del 2009 erano arrivati i 18 milioni e 600mila euro. Poi entro il 2015 

arrivarono tutti gli altri, più di 45 milioni di euro. Come li hanno utilizzati in questi anni? 

Dove stanno questi soldi? Perché non li usano? 

 

DANILO PROCACCIANTI FUORI CAMPO 

I soldi ci sono ma le date di fine lavori cambiano di continuo, come nel caso dei lavori 

di demolizione e ricostruzione del Polo scolastico San Sisto Santa Barbara dove si 

dovrebbe lavorare a spron battuto e invece…  

 

LUCA BARBETTA - COMITATO “SCUOLE SICURE L'AQUILA” 

Questo cantiere doveva terminare a luglio 2024, poi è slittato dicembre 24. Fino a pochi 

mesi fa doveva concludersi a luglio 2025, adesso invece è stato spostato di quasi un 

anno in avanti, giugno 2026.  

 

DANILO PROCACCIANTI 

Cioè cambiano l'etichetta. 

 

LUCA BARBETTA - COMITATO “SCUOLE SICURE L'AQUILA” 

Sì, qui abbiamo un esempio c'è quell'etichetta attaccata che ormai il tempo diciamo 

tiranno sta staccando, se si va a vedere c'era scritto maggio 2025 si legge il 2024 

indietro si sta staccando e questo è un po’ la pecetta. 

 

DANILO PROCACCIANTI FUORI CAMPO 

I lavori per la demolizione e ricostruzione della scuola primaria “Celestino V” sono iniziati 

a luglio 23 e dovevano finire a maggio 2025, fine slittata a novembre del 25 e adesso a 

giugno 2026. Questa invece è la scuola “Giovanni XXIII”, doveva essere demolita e 

ricostruita, ma come vedete è tutto fermo, lavori mai partiti e manca perfino la 



progettazione esecutiva. Vicino alla basilica di Collemaggio, uno dei simboli de L’Aquila, 

dovrebbe sorgere un nuovo polo scolastico in grado di ospitare tre scuole, bene, qui non 

esiste nemmeno un progetto preliminare, figuriamoci un cronoprogramma e una data 

di fine lavori. Il paradosso è che una città senza edifici scolastici per tutto il 2026 sarà 

capitale della cultura. 

 

DANILO PROCACCIANTI 

Mi dispiace fare un po’ il guastafeste, però L’Aquila capitale della cultura e più di 3000 

ragazze e ragazzi vanno ancora a scuola nei container. Io lo trovo imbarazzante. 

 

PIERLUIGI BIONDI – SINDACO DELL’AQUILA 

Non sono container, sono moduli ad uso scolastico che negli anni hanno avuto. 

 

DANILO PROCACCIANTI 

Il nome è carino però… 

 

PIERLUIGI BIONDI – SINDACO DELL’AQUILA 

Se mi fa parlare andiamo d'accordo. 

 

DANILO PROCACCIANTI 

Però sono moduli ad uso provvisorio, sono container. 

 

PIERLUIGI BIONDI – SINDACO DELL’AQUILA 

Moduli ad uso scolastico e sono perfettamente funzionanti. Quando io mi sono insediato 

all'Aquila ho trovato una scuola progettata su una faglia attiva e una scuola con finalità 

musicali, senza aule per la musica. Abbiamo oggi un piano da oltre 110 milioni di euro. 

Quattro scuole sono state restituite, altre sono in corso di ultimazione i lavori, per altre 

ci sono le progettazioni e siamo in attesa.  

 

DANILO PROCACCIANTI FUORI CAMPO 

Il sindaco da buon politico scarica le responsabilità su chi lo ha preceduto, l’ex sindaco 

del Pd Massimo Cialente, che è rimasto in carica fino al 2017, quando è stato eletto 

proprio Pierluigi Biondi, ex Casapound, oggi Fratelli d’Italia e fedelissimo di Giorgia 

Meloni. In campagna elettorale la pensava diversamente rispetto alle scuse dei politici. 

 

PIERLUIGI BIONDI – SINDACO DELL’AQUILA – 14/05/2017  

Allora intanto quello che dice Cialente è il solito mantra della responsabilità che è sempre 

di qualcun altro, e la dimostrazione è il grado di avanzamento invece, al contrario, dei 

lavori di sistemazione o di demolizione e ricostruzione delle scuole del cratere, come 

mai lì sono riusciti a far partire i lavori mentre a L’Aquila non ci si è riusciti? In realtà 

probabilmente c’è stata una disattenzione, c’è stata superficialità rispetto a questo 

tema.  

 

DANILO PROCACCIANTI 

Lei diceva nel 2017, nel cratere sono veloci, ci riescono, all'Aquila c'è stata disattenzione 

e superficialità. 



 

PIERLUIGI BIONDI – SINDACO DELL’AQUILA 

Certo, vero. 

 

DANILO PROCACCIANTI 

Quindi a maggior ragione c'è oggi, dopo 17 anni. 

 

PIERLUIGI BIONDI – SINDACO DELL’AQUILA 

C'è una differenza che io quando mi sono insediato non c'erano le scuole finanziate, che 

le scuole progettate erano sulle faglie attive e capaci. 

 

DANILO PROCACCIANTI 

Ma i soldi ci sono sempre stati, lo diceva pure lei in campagna elettorale. 

 

PIERLUIGI BIONDI – SINDACO DELL’AQUILA 

Non è vero che i soldi ci sono sempre stati perché i soldi sono arrivati. 

 

DANILO PROCACCIANTI 

Lei sempre in quell’intervista diceva i soldi ci sono… 

 

PIERLUIGI BIONDI – SINDACO DELL’AQUILA – 14/05/2017  

Innanzitutto, servono risorse dedicate, quelle economiche, e quelle ci sono perché ci 

sono oltre 45 milioni di euro per scuole sicure stanziate addirittura dal commissario alla 

ricostruzione Chiodi e ci sono anche 45 milioni per la cittadella scolastica alla caserma 

Rossi, quindi le risorse ci sono.  

 

DANILO PROCACCIANTI 

Però diciamo che quando capitano agli altri lei dice disattenzione e superficialità.  

 

PIERLUIGI BIONDI – SINDACO DELL’AQUILA 

Agli altri chi? 

 

DANILO PROCACCIANTI 

A quelli prima di lei. 

 

PIERLUIGI BIONDI – SINDACO DELL’AQUILA 

C'è stata la guerra in Ucraina, prima di noi c’è stata la guerra in Ucraina. Non sono stati 

capaci e invece noi siamo capaci 

 

DANILO PROCACCIANTI 

In dieci anni… 

 

PIERLUIGI BIONDI – SINDACO DELL’AQUILA 

Venga l'anno prossimo e la porto a vedere nelle scuole le altre scuole riaperte non si 

preoccupi. 

 



 

SIGFRIDO RANUCCI IN STUDIO   

Certo che ci torneremo. Sono passati 17 anni e su 18 interventi ne hanno chiusi quattro 

e neppure tanto bene, come abbiamo visto. Il resto li rimandano di proroga in proroga, 

di pecetta in pecetta, sulle quali sono appiccicate le date. Ora, quello che è emerso è 

che tre generazioni di ragazzi non hanno mai visto una scuola normale, non sanno 

neppure che cosa sia. E ancora oggi in quei luoghi vanno a studiare 3000 ragazzi. 

Quando era all'opposizione il sindaco Biondi nel 2017 dava la colpa ai sindaci accusandoli 

di superficialità e di disattenzione, oggi che è sindaco accusa invece i direttori dei lavori. 

Questa è la fotografia di quella che è la Capitale della Cultura del 2026. Il nostro Danilo 

Procaccianti ci ha raccontato una patologia che colpisce però tutti o quasi tutti gli edifici 

scolastici pubblici del nostro Paese. È un luogo dove ogni mattina si recano a lavorare 

o a studiare otto milioni di persone. Quando noi mandiamo i nostri figli in una scuola 

pubblica pensiamo di averli lasciati nel luogo più sicuro che ci sia. Invece, il viaggio del 

nostro Danilo ci racconta quei luoghi dove dovrebbe essere formato il futuro e invece si 

infonde solo un senso di precarietà. 

 

DANILO PROCACCIANTI FUORI CAMPO  

31 ottobre 2002, terremoto del Molise, crolla una scuola a San Giuliano di Puglia: 

muoiono 27 bambini e una maestra. Il processo ha dimostrato che c’erano gravi carenze 

strutturali e non erano state rispettate le minime norme edilizie. Sei anni dopo, 22 

novembre 2008 il crollo di un controsoffitto durante l’orario scolastico provoca la morte 

di un ragazzo diciasettenne e il ferimento di molti studenti a Rivoli in provincia di Torino. 

Le indagini concludono che la causa è la mancata manutenzione. Da allora il 22 

novembre è stata dichiarata la giornata per la sicurezza nelle scuole, ma nei fatti non 

abbiamo imparato nulla. 

 

TGR MARCHE 

Crolla un controsoffitto in classe in una scuola media di Fabriano. 

 

TGR LIGURIA 

Una porzione di intonaco è crollata dal soffitto di un laboratorio stamani nell’istituto 

capellini sauro della Spezia. 

 

TGR LAZIO 

Calcinacci al liceo Macchiavelli a Roma, sono caduti sul pavimento e sui banchi 

dell’istituto. 

 

TGR FRIULI VENEZIA GIULIA 

Durante la lezione crolla una parte del soffitto in un’aula della succursale del liceo 

classico Petrarca in via Tigor a Trieste. 

 

TGR PUGLIA 

E una porzione del controsoffitto della scuola primaria Marco Polo a Bari Palese è crollato 

ieri pomeriggio. 

 



TGR LIGURIA 

Crollo di un pezzo di intonaco nel bagno di una scuola nella periferia de La Spezia. 

 

TGR SICILIA 

A Mussomeli nel nisseno dove a pochi giorni dall’inizio della scuola gli studenti sono 

rimasti senza aule per il crollo di un solaio. 

 

DANILO PROCACCIANTI FUORI CAMPO  

Sono 71 i crolli all’interno di edifici scolastici, registrati tra settembre 2024 e settembre 

2025, ancora in aumento rispetto al 2023/24, quando ne erano stati rilevati 69. Il 

rapporto di Cittadinanzattiva sulla sicurezza nelle scuole evidenzia anche 78.365 

infortuni capitati agli studenti, 7.463 in più rispetto all’anno precedente.  

 

DANILO PROCACCIANTI 

Le scuole dovrebbero essere i luoghi più sicuri. 

 

ANNA LISA MANDORINO – SEGRETARIA GENERALE CITTADINANZATTIVA 

Gli interventi di manutenzione ordinaria non vengono fatti e che gli interventi di 

manutenzione straordinaria sono troppo lenti. E che soprattutto non c'è un'attenzione 

continuativa a quelli che sono gli elementi più deboli strutturalmente di una scuola, che 

sono da sempre soffitti, controsolai, controsoffitti. 

 

DANILO PROCACCIANTI FUORI CAMPO  

Il controsoffitto è il problema dell’istituto comprensivo “Thouar-Gonzaga” di Milano. Il 

cortile è in larga parte inagibile per la presenza di una ciminiera da cui si sono staccati 

calcinacci. Poi nel 2022, sono iniziati i lavori per rimettere a posto il tetto, qualcosa va 

storto, l’edificio comincia a imbarcare acqua e il controsoffitto ha iniziato a venire giù 

con l’aggravante che la ditta dei lavori è fallita e dopo tre anni va sempre peggio. 

 

DANILO PROCACCIANTI 

Qui proprio si vede. 

 

ARIANO PODIO GUIDUGLI – GENITORE 

Guarda, è solo un caso che non si sia fatto male nessuno, perché i crolli sono avvenuti 

per ben due volte, per fortuna, durante il weekend. In questo momento, appunto, sono 

chiuse tutte e 13 le aule di questa ala del piano.  

 

DANILO PROCACCIANTI 

Perché poi appunto ok l'impresa fallita, i soldi che non ci sono eccetera. Ma, come dire, 

la vittima sono i bambini, le vittime sono i bambini. 

 

ARIANO PODIO GUIDUGLI 

Evidentemente una vittima che interessa poco perché non vota. 

 

ADRIANA COLLOCA - DIRIGENTE SCOLASTICA ISTITUTO COMPRENSIVO "P. 

THOUAR - L. GONZAGA", MILANO 



Allora dov'è che l'alunno fa la prima esperienza di cittadino? Quando entra a scuola. E 

se la scuola rappresenta lo Stato e lo Stato è rappresentato da quello che i bambini e 

ragazzi vedono come qualcosa che cade a pezzi, anche da lì forse deriva e nasce la 

disaffezione al pubblico. 

 

DANILO PROCACCIANTI FUORI CAMPO 

Sempre il tetto è il problema del Liceo Guglielmotti di Civitavecchia. La scuola è 

all’interno di una sorta di prefabbricato, che nasce come fabbrica e non come scuola. 

Qui ci sono finestre che possono volare da un momento all’altro, e poi tante ma tante 

infiltrazioni d’acqua: muri fradici ovunque, umidità vicino le prese elettriche, acqua 

ovunque e bagni al limite della praticabilità di un luogo civile.  

 

SIMONE ULISSI – STUDENTE LICEO “GUGLIELMOTTI” CIVITAVECCHIA 

Queste infiltrazioni per fare in modo che non vi si presentano più, bisognerebbe agire 

su tutto il manto del tetto della scuola, altrimenti si tratta solo di interventi tappabuco 

che funzionerebbero per un paio di mesi.  

 

DANILO PROCACCIANTI FUORI CAMPO 

Gli studenti hanno perfino fatto stilare un parere tecnico da un professionista, il quale 

ha concluso che risultano assenti le certificazioni antincendio e di conformità 

impiantistiche, l’impianto idrico d’emergenza ha bisogno di adeguamento e 

certificazione; poi sottolinea evidenti infiltrazioni di acqua piovana e ancora servizi 

igienici senza di manutenzione e chi più ne ha più ne metta. Risultato? Nessuno. 

 

SIMONE ULISSI – STUDENTE LICEO “GUGLIELMOTTI” CIVITAVECCHIA 

Il problema è che la decadenza di questa scuola è normalizzata, è normalizzata dai 

docenti, alle volte anche dalla dirigenza. Però è partito tutto da noi, la volontà di avere 

quello che è un nostro diritto, cioè studiare sicuri. 

 

DANILO PROCACCIANTI 

Il paradosso appunto è che le famiglie come dire affidano i propri figli allo Stato. 

 

ANNA LISA MANDORINO – SEGRETARIA GENERALE CITTADINANZATTIVA 

Le scuole dovrebbero essere intanto il luogo più sicuro in cui mandare i nostri figli. E 

invece, paradossalmente, le scuole sono tra i luoghi di lavoro, perché poi sono anche 

un luogo di lavoro, meno sicuri in assoluto, perché altre cose che in altri contesti non 

sarebbero mai permessi nelle scuole invece vengono permessi. 

 

DANILO PROCACCIANTI 

Che è un paradosso drammatico. 

 

ANNA LISA MANDORINO – SEGRETARIA GENERALE CITTADINANZATTIVA 

È un paradosso drammatico, non si, non si permetterebbe di vivere in un posto dove 

mancano le certificazioni di agibilità, di prevenzione dei rischi, di collaudo statico. 

 

DANILO PROCACCIANTI FUORI CAMPO 



Una scuola su cinque non possiede il documento di valutazione rischi, sempre una scuola 

su cinque non avrebbe il piano di evacuazione, il 59% delle scuole non possiede il 

certificato di agibilità e ben il 42% non avrebbe il collaudo statico.  

  

DANILO PROCACCIANTI 

Io a casa mia non ci entrerei senza un collaudo statico. 

 

ANNA LISA MANDORINO – SEGRETARIA GENERALE CITTADINANZATTIVA 

Non potrebbe entrare. 

 

FEDERICA LACASELLA – GENITORE ISTITUTO COMPRENSIVO “VIA DEL 

CALICE” ROMA 

Io ho tre figli, due frequentano questa scuola, e comunque bambini e ragazzi raccontano 

che quando tornano a casa quello che accade e accade, insomma che frammenti di 

soffitto cadano e accade che facciano lezione nei laboratori senza riscaldamento, quindi 

in inverno con sciarpa, cappello, giacchetto. E tutto questo passa per una cosa 

normalissima tra i ragazzi. Ci sono delle parti del soffitto, questa è una struttura in 

cemento armato, delle parti di ferro arrugginito esposte. A me la cosa che preoccupa è 

il fatto che i ragazzi, le nuove generazioni, si abituino al degrado al fatto che una cosa 

si rompe e non viene riparata.  

 

DANILO PROCACCIANTI FUORI CAMPO 

Nella stessa scuola, il plesso distaccato dell’istituto comprensivo Calice, che si trova a 

Ciampino nella periferia romana, ormai quasi un anno e mezzo fa hanno dato fuoco alla 

palestra, che era l’unico centro aggregativo della zona.  

 

GIUSEPPINA CECI - GENITORE 

I ragazzi di terza media concluderanno il ciclo della scuola superiore della scuola 

secondaria senza aver mai fatto un giorno, nel loro ultimo anno di scuola, all'interno 

della palestra scolastica. Così come i ragazzi della prima media non hanno mai potuto 

usufruire della palestra.  

 

DANILO PROCACCIANTI FUORI CAMPO 

L'incendio doloso è stato innescato in un fine settimana del febbraio 2025, nessuno ha 

visto e sentito nulla. Tutto è avvenuto, ma sarà solo una coincidenza, dopo pochi giorni 

che era stato sospeso un familiare di un clan della zona, per questo motivo è ancora più 

grave il silenzio delle istituzioni per più di un anno. Solo dopo un post di Sigfrido Ranucci, 

l’assessore allo sport del comune di Roma, Alessandro Onorato, ha preso l’impegno di 

risolvere la situazione. 

 

FEDERICA LACASELLA – GENITORE ISTITUTO COMPRENSIVO “VIA DEL 

CALICE” ROMA 

L'unica risposta è un post su Facebook in cui l'assessore Onorato dice che si prenderà 

carico di questa cosa.  

 

DANILO PROCACCIANTI 



Cioè, fino al post di Sigfrido Ranucci nessuna risposta. Poi si sono svegliati. 

 

FEDERICA LACASELLA – GENITORE ISTITUTO COMPRENSIVO “VIA DEL 

CALICE” ROMA 

Allora c'erano delle risposte, diciamo degli impegni verbali.  

 

DANILO PROCACCIANTI 

Le mamme ci hanno detto: “fino al post di Ranucci, nessuno si era preso un impegno 

scritto”. 

 

ALESSANDRO ONORATO – ASSESSORE AI GRANDI EVENTI, SPORT, TURISMO 

E MODA, COMUNE DI ROMA 

La verità è che i fondi per le 640 scuole che sono di competenza municipale per la 

ristrutturazione e gli interventi sono sempre molto pochi. Proprio per accorciare i tempi 

abbiamo utilizzato i soldi della manutenzione e impiantistica sportiva non delle scuole 

ma per dare un segnale immediato quindi possiamo dare un appuntamento concreto: 

all’inizio della scuola quella palestra sarà perfetta. 

 

DANILO PROCACCIANTI 

Perché appunto le indagini sono in corso si parla anche di criminalità organizzata, è 

importante che lo Stato in senso lato risponda immediatamente. 

 

ALESSANDRO ONORATO – ASSESSORE AI GRANDI EVENTI, SPORT, TURISMO 

E MODA, COMUNE DI ROMA 

Il post di Ranucci aveva un fondamento di verità, perché c’è preoccupazione dietro un 

presidio pubblico fondamentale come una scuola che va a fuoco e un intervento 

dell’amministrazione deve essere immediato. 

 

DANILO PROCACCIANTI 

Quando riprende la scuola sarà pronta? 

 

ALESSANDRO ONORATO – ASSESSORE AI GRANDI EVENTI, SPORT, TURISMO 

E MODA, COMUNE DI ROMA 

Quando riprende la scuola a settembre sarà pronta anzi vi invitiamo per una festa della 

legalità e dello sport. 

 

SIGFRIDO RANUCCI IN STUDIO  

Bene, le bibite analcoliche le portiamo noi. Ora, secondo i dati, tra il settembre 2024 e 

quello del 2025, negli edifici scolastici sono stati registrati 71 crolli, in aumento rispetto 

all'anno passato. Significa che c'è stato un crollo ogni cinque giorni. Questo lo certifica 

il 24esimo rapporto di Cittadinanzattiva, l'Osservatorio civico sullo stato e la sicurezza 

delle scuole. Ci sarebbero stati 78mila studenti infortunati e, secondo Tuttoscuola, che 

ha consultato i dati dell'Anagrafe nazionale dell'edilizia scolastica, nove edifici su dieci 

non avrebbero almeno uno dei certificati obbligatori. Cioè parliamo di 36mila edifici che 

non sono in regola su 40mila, mentre 3.588 scuole non hanno proprio certificazioni. 

Sono completamente irregolari. Se fossero aziende le avrebbero già chiuse, mentre 



invece ci si recano otto milioni di persone ogni giorno. Alla luce di tutto questo, pensare 

alla sicurezza dei ragazzi introducendo semplicemente un metal detector fa un po’ 

sorridere. Ora, il governo ribatte: “Ma noi abbiamo il PNRR”, “abbiamo un miliardo di 

euro da investire su nuove 207 scuole”, scadenza però tra pochi giorni. Ora, a settembre 

del 2025, secondo il rapporto di Cittadinanzattiva, sarebbero state consegnate solo 

dodici scuole. Se entro pochi giorni non vengono consegnate le altre 195, insomma, 

rischiamo di perdere i soldi. Ora, per mettere in sicurezza le scuole, secondo 

Cittadinanzattiva, ci vorrebbero nelle prossime leggi di bilancio ben tre miliardi di euro 

solo dall'otto per mille, ultima stima, quella del 2024, vengono raccolti 50 milioni di 

euro, cioè 60 volte meno di quello che necessiterebbe ora. Ma poi se uno va a controllare 

lo stato degli edifici siamo tranquilli che poi siamo a posto? 

 

DANILO PROCACCIANTI FUORI CAMPO 

Avere la certezza di una scuola sicura non è scontato nemmeno con le certificazioni 

figuriamoci senza, come ad Agrigento, la città dove i templi stanno in piedi da secoli, 

mentre gli edifici moderni sono a rischio crollo. Questo è l’istituto professionale “Enrico 

Fermi”, ospitava duemila studenti fino al 2012, quando scoppiò lo scandalo del cemento 

fasullo, si scoprì che l’ospedale cittadino era a rischio crollo perché costruito con 

calcestruzzo di scarsa qualità. 

 

GIUSEPPE CARUANA – GIORNALISTA “AGRIGENTONOTIZIE.IT” 

Queste verifiche portarono a un esito devastante per quell'istituto, cioè anche quella 

scuola era stata realizzata con più sabbia e meno cemento. Da lì la chiusura e 

l'abbandono completo e nell'arco di undici anni è stata completamente depredata. 

 

DANILO PROCACCIANTI FUPORI CAMPO 

Scuola a rischio crollo e allora si trasferiscono gli studenti, ma dove? Esattamente al 

centro dell’area industriale di Agrigento tra centri di depurazione acqua e discariche 

vere e proprie. 

 

DANILO PROCACCIANTI 

Cioè la legge dice che una scuola non può stare vicino, per esempio, a un centro di 

depurazione delle acque. 

 

CLAUDIO LOMBARDO – ASSOCIAZIONE “MAREAMICO”, DELEGAZIONE DI 

AGRIGENTO 

È una cosa incredibile e contro la legge e contro la logica. Quindi, hanno costretto 800 

ragazzi e da ormai undici anni, dodici anni a studiare qui. I problemi noi li abbiamo 

rilevati abbiamo sollevati allorquando alcuni studenti, ma anche gli insegnanti, avevano 

avuto dei problemi di asma, di orticaria. 

 

DANILO PROCACCIANTI 

La normativa dice che dovrebbe essere la scuola, le scuole ubicate lontano da depositi 

e da scoli di materiale di rifiuto e da acque stagnanti. 

 



GIUSEPPE PENDOLINO - PRESIDENTE LIBERO CONSORZIO COMUNALE DI 

AGRIGENTO 

Sì, sì, no, questo lo dico, non…   

 

DANILO PROCACCIANTI 

Anche perché poi appunto era temporaneo. 

 

GIUSEPPE PENDOLINO - PRESIDENTE LIBERO CONSORZIO COMUNALE DI 

AGRIGENTO 

È diventata quasi definitiva, comunque dico io dico, anche perché dico, ci sto, ci sto 

mettendo mano. È inutile che le dica che io ho fatto qualche cosa che dal mio 

insediamento ancora su queste cose non ci sono arrivato.   

 

DANILO PROCACCIANTI FUORI CAMPO 

Nel 2018 il Prefetto dell’epoca aveva indetto una conferenza di servizi e aveva stabilito 

che quella scuola non poteva più stare lì, la Regione aveva stanziato addirittura dei fondi 

per il trasferimento degli studenti. 

 

GIUSEPPE PENDOLINO - PRESIDENTE LIBERO CONSORZIO COMUNALE DI 

AGRIGENTO 

Erano stati erano stati stanziati circa 18 milioni di euro, qualche mese prima che, voglio 

dire, scadeva il finanziamento la Regione manda una comunicazione dicendo che aveva 

fatto parte del progetto, ma mancava la parte diciamo dell'impiantistica che non 

avevano qualifiche interne per poter fare questa, ma dico non c'è stato il tempo.  

 

DANILO PROCACCIANTI 

Quindi sti 18 milioni? 

 

GIUSEPPE PENDOLINO - PRESIDENTE LIBERO CONSORZIO COMUNALE DI 

AGRIGENTO 

Sti 18 milioni si sono persi.  

 

DANILO PROCACCIANTI FUORI CAMPO 

Così è se vi pare, avrebbe detto l’agrigentino Pirandello. Giuseppe Pendolino, il povero 

presidente del consorzio che si è insediato soltanto un anno fa, si è trovato di fronte 

anche ad un’altra patata bollente, il liceo Politi sul quale ha avviato indagini strutturali. 

 

DANILO PROCACCIANTI 

Ci risulta che abbia problemi seri di staticità. Ce lo conferma?  

 

GIUSEPPE PENDOLINO - PRESIDENTE LIBERO CONSORZIO COMUNALE DI 

AGRIGENTO 

Sì, diciamo che staticamente non è risultato agibile. Chiaramente…  

 

DANILO PROCACCIANTI 

Non agibile? 



 

GIUSEPPE PENDOLINO - PRESIDENTE LIBERO CONSORZIO COMUNALE DI 

AGRIGENTO 

Diciamo le pareti finestrate sono troppo vicine e quindi voglio dire in base alle normative 

attuali chiaramente facendo le prove è risultato che c'è questo problema statico. Quindi 

abbiamo concordato con la dirigente scolastica lo spostamento. Attualmente sono 

rimaste qua al Politi di via Acrone otto aule e la, e la segreteria.  

 

DANILO PROCACCIANTI 

Se non è agibile perché ancora ci stanno persone dentro? Cioè vi prendete una bella 

responsabilità.  

 

GIUSEPPE PENDOLINO - PRESIDENTE LIBERO CONSORZIO COMUNALE DI 

AGRIGENTO 

Ci prendiamo una bella responsabilità e ne siamo, e ne siamo consapevoli.  

 

DANILO PROCACCIANTI FUORI CAMPO 

Il problema è che la stessa struttura che ospita il liceo Politi di proprietà dell’ex provincia, 

che ha dichiarato inagibile l’edificio e ha deciso di spostare gli alunni, in un’altra ala 

ospita una scuola media con otto classi, ma di pertinenza del Comune. Il Comune però 

non ha preso nessuna decisione in merito e i bambini continuano a frequentare la scuola, 

come se nulla fosse. 

 

DANILO PROCACCIANTI 

Ero venuto per il liceo Politi. 

 

FRANCESCO MICCICHÈ – SINDACO DI AGRIGENTO 

Sì. 

 

DANILO PROCACCIANTI 

Però mi dicono nello stesso edificio c'è una scuola vostra.  

 

FRANCESCO MICCICHÈ – SINDACO DI AGRIGENTO 

Sì. 

 

DANILO PROCACCIANTI 

Cioè se è inagibile una parte, come fa l'altra a mandare i bambini? 

 

FRANCESCO MICCICHÈ – SINDACO DI AGRIGENTO 

Ascoltate, stiamo rifacendo di nuovo le indagini strutturali perché molte cose, ecco, il 

mio ufficio tecnico non era convinto.  

 

DANILO PROCACCIANTI 

Però si mette nei panni dei genitori cioè da un lato…  

 

FRANCESCO MICCICHÈ – SINDACO DI AGRIGENTO 



E infatti abbiamo garantito, ai genitori abbiamo garantito la sicurezza sicuramente 

perché ripeto sono gli ingegneri tecnici che parlano non io. 

 

DANILO PROCACCIANTI 

Ma lei come fa a garantire la sicurezza se dovete rifare delle indagini? 

 

FRANCESCO MICCICHÈ – SINDACO DI AGRIGENTO 

Ma perché le indagini sono state fatte dall'altra ala della scuola, non dall'ala dove c'è la 

nostra scuola.  

 

DANILO PROCACCIANTI 

Però è lo stesso, io l’ho visto…  

 

DANILO PROCACCIANTI 

Sono quelle cose all’italiana, poi succede la disgrazia… 

 

FRANCESCO MICCICHÈ – SINDACO DI AGRIGENTO 

Assolutamente mi assumo eventualmente la responsabilità perché poi alla fine il capo 

dell'amministrazione comunale sono io, è logico. 

 

DANILO PROCACCIANTI FUORI CAMPO 

A Sarno in provincia di Salerno le cose vanno anche peggio, nel 1998 si decide che in 

questi terreni sarebbe stata realizzata quella che doveva essere la più grande struttura 

scolastica del territorio, una cittadella scolastica utile per la città ma anche per i paesi 

limitrofi. Il finanziamento inziale era di sette milioni di euro, ma per quasi vent’anni 

nulla di nulla. 

 

GIUSEPPE CANFORA – SINDACO DI SARNO (SA) 2014-2013 

Per mancanza di fondi, per mancanza di fondi, non era stato mai, non era stato mai 

messo in cantiere. Ecco, francamente. 

 

DANILO PROCACCIANTI 

Com'è possibile? Cioè noi ormai siamo abituati a tutto però per vent'anni nulla.  

 

GIUSEPPE CANFORA – SINDACO DI SARNO (SA) 2014-2013 

Nulla, insomma non sono non sono tempi di una società civile.  

 

DANILO PROCACCIANTI FUORI CAMPO 

Una volta eletto sindaco, Giuseppe Canfora tira fuori la pratica dal cassetto e cominciano 

i lavori ma oltre il danno la prima beffa: la moltiplicazione dei soldi che servirebbero per 

ultimare l’opera. 

 

GIUSEPPE CANFORA – SINDACO DI SARNO (SA) 2014-2013 

Qui sono stati spesi 15-16 milioni compresi gli espropri.  

 

DANILO PROCACCIANTI 



Però inizialmente si parlava di 6-7 milioni, ho letto.  

 

GIUSEPPE CANFORA – SINDACO DI SARNO (SA) 2014-2013 

Ma è normale dopo vent'anni è logico che c'è un rincaro dei prezzi, per finire tutto ce 

ne vorrebbero altri 35 milioni di euro. 

 

DANILO PROCACCIANTI FUORI CAMPO 

Ma la beffa continua perché mentre dopo 30 anni la scuola non è finita e non si trovano 

i soldi per ultimare l’opera, gli enti pubblici tirano fuori milioni e milioni di euro per 

pagare affitti ai privati. Nello specifico a Sarno c’è una sorta di record italiano: un affitto 

che vale 629 mila euro l’anno per questo edificio che ospita un istituto commerciale e 

un liceo, con annesso supermercato sotto la scuola. Contratto firmato nel 2016 dalla 

provincia e sapete chi era nel frattempo il presidente della provincia? Proprio Giuseppe 

Canfora.  

 

DANILO PROCACCIANTI 

Cioè da un lato non troviamo i soldi per completare una struttura, dall'altro però ne 

spendiamo milioni e milioni per andare in affitto.  

 

GIUSEPPE CANFORA – SINDACO DI SARNO (SA) 2014-2013 

Ma non è che ho firmato io e ci sono gli organi tecnici che valutano le cose e che firmano 

ma non certamente io. 

 

DANILO PROCACCIANTI 

Complesso immobiliare delle ex filande.  

 

GIUSEPPE CANFORA – SINDACO DI SARNO (SA) 2014-2013 

Sì, il complesso immobiliare…  

 

DANILO PROCACCIANTI 

Si trovano l'istituto commerciale Dorso e il liceo linguistico…  

 

GIUSEPPE CANFORA – SINDACO DI SARNO (SA) 2014-2013 

Ma è la Provincia, non è il Comune.    

 

DANILO PROCACCIANTI 

Ma era lei nel 2016.  

 

GIUSEPPE CANFORA – SINDACO DI SARNO (SA) 2014-2013 

Nel 2016 sì, ero io. Ma, ma queste ma queste strutture già stavano in fitto da prima di 

me. 

 

DANILO PROCACCIANTI FUORI CAMPO 

Gli affitti per le strutture scolastiche rappresentano un baratro oscuro su cui ha cercato 

di fare luce il sindacato Gilda, una loro indagine basata solo sui dati ufficiali, comunicati 



dagli enti locali, parla di 55 milioni di euro che ogni anno vanno via in affitti per le 

scuole, un dato ovviamente parziale, che potrebbe essere molto più alto. 

 

VITO CARLO CASTELLANA - COORDINATORE NAZIONALE GILDA DEGLI 

INSEGNANTI 

Ma enormemente più alto. Allora dobbiamo anche tener presente che non tutte le 

Province ci hanno comunicato i dati. 

 

DANILO PROCACCIANTI 

Quindi diciamo il primo dato clamoroso, è che non sappiamo la cifra. 

 

VITO CARLO CASTELLANA - COORDINATORE NAZIONALE GILDA DEGLI 

INSEGNANTI 

Non credo ci sia questa possibilità di saperlo proprio anche per come è strutturato il 

sistema scolastico italiano. 

 

DANILO PROCACCIANTI 

Però il fatto che nessuno a livello centrale sappia quanto si spende in affitti. Cioè è un 

dato clamoroso. 

 

VITO CARLO CASTELLANA - COORDINATORE NAZIONALE GILDA DEGLI 

INSEGNANTI 

Certo, e qui… 

 

DANILO PROCACCIANTI 

Cioè le decisioni, se non si conoscono i dati, come si fanno a prendere? 

 

VITO CARLO CASTELLANA - COORDINATORE NAZIONALE GILDA DEGLI 

INSEGNANTI 

E poi avviene il solito scaricabarile, perché probabilmente il sindaco di turno dirà che 

non ha risorse sufficienti e quindi è costretto a ricorrere all'affitto. Ma poi il Ministero 

dirà invece che io mando le risorse abbastanza; quindi, ognuno scaricherà le 

responsabilità sull'altro ed è la solita storia italiana.  

 

SIGFRIDO RANUCCI IN STUDIO 

Se le strutture non ci sono o sono non idonee, si ricorre all'affitto. E qui entriamo in un 

buco nero, perché gli enti locali non sanno quanto spendono ogni anno l'affitto per gli 

edifici scolastici, manca un registro e secondo il sindacato Gilda, la cifra potrebbe 

aggirarsi intorno ai 55 milioni di euro l'anno, ma è sottostimata. Probabilmente è il 

triplo. Ora a Sarno, in provincia di Salerno, c'è una cittadella scolastica, deve essere 

costruita dal 1998, ma insomma non è ancora finita. Il costo è esploso da sette a oltre 

50 milioni di euro. Nel frattempo, pagano 629mila euro per stare in un edificio che è di 

proprietà della Rcs, dei fratelli Rainone. Elio è l'amministratore, era stato già coinvolto 

nella bufera del Crescent di Salerno ed è già cognato dell'eurodeputato di Fratelli d'Italia 

Alberico Gambino, che è lo storico collaboratore del viceministro, sempre di Fratelli 

d'Italia, Edmondo Cirielli. Poi c'è Palermo dove da generazioni, dal dopoguerra a oggi, 



gli studenti vanno a studiare nelle scuole in affitto della famiglia Vassallo. Lo storico 

costruttore entrato nelle brutte vicende del sacco di Palermo avrebbe incassato circa 

170 milioni di euro dal dopoguerra ad oggi. Ogni anno il Comune paga sei milioni di 

euro. Ma chi paga sembra non conoscere chi sia Vassallo. 

 

DANILO PROCACCIANTI FUORI CAMPO 

A Palermo la città metropolitana spende ogni anno circa sei milioni di euro per affittare 

edifici adibiti a scuole, che di scuole hanno poco o nulla. Questo è un istituto d’arte 

definito da molti il migliore della Sicilia, ma gli studenti devono studiare in questi 

appartamenti fatiscenti. Questo invece è l’istituto superiore “Enrico Medi” e qui si 

spendono 750 mila euro di affitto l’anno. Poi c’è il liceo linguistico da 250 mila euro 

l’anno. In questi palazzi abbiamo invece un liceo artistico e un liceo scientifico: 409 mila 

euro l’anno uno e 439 mila euro l’anno l’altro. Il particolare non trascurabile è che questi 

affitti vengono pagati a società di una nota famiglia palermitana. 

 

ISMAELE LA VARDERA – DEPUTATO REGIONE SICILIANA – CONTROCORRENTE 

Siamo costretti a pagare degli affitti esorbitanti da ormai quasi 66 anni, io ho fatto un 

calcolo siamo quasi arrivati a 170 milioni di euro, a purtroppo una famiglia palermitana 

storicamente conosciuta, la famiglia Vassallo, uno dei costruttori più importanti di 

Palermo, protagonista del sacco di Palermo, genero di un capomafia, che negli anni di 

Ciancimino ha costruito un'infinità di strutture che poi sono state adibite a scuola.  

 

GIULIA ARGIROFFI – CONSIGLIERA COMUNALE PALERMO - 

CONTROCORRENTE 

Si chiama affare affitti, così lo definisce nella sua relazione Cattaneo della Commissione 

parlamentare antimafia nel 1971. Era un sistema perfettamente strutturato, venivano 

intercettati e persi i finanziamenti, che in quegli anni erano tanti, per realizzare scuole 

con lungaggini burocratiche o progettuali. E quando a settembre non c'erano gli edifici 

scolastici, si presentava come salvatore della patria Francesco Vassallo, che nel mentre 

aveva ricevuto più di tremila delle quattromila licenze che in quegli anni l'asse Lima e 

Ciancimino concedeva, quasi tutte in variante, in spregio allo strumento urbanistico. Noi 

da allora continuiamo a pagare sostanzialmente per gli stessi brutti edifici, le stesse 

persone o gli eredi chiaramente di Vassallo. 

 

DANILO PROCACCIANTI FUORI CAMPO 

Ma chi era Francesco Vassallo? Era un costruttore, mai condannato per mafia, ma 

protagonista della speculazione edilizia del cosiddetto sacco di Palermo, che riguardò 

anche l’edilizia scolastica, a cui si interessò la commissione antimafia del 1972, poi 

ripresa nel 1993, che parlò apertamente di: “numerosi edifici di proprietà di costruttori 

edili, anche compromessi con la mafia, come Francesco Vassallo”. 

 

ISMAELE LA VARDERA – DEPUTATO REGIONE SICILIANA – CONTROCORRENTE 

Eh sì, le frasi sono assolutamente pesanti cioè addirittura Piersanti Mattarella, 

presidente della Regione Siciliana, prima di morire a fine 79, disse una frase 

emblematica “modificare il sistema delle locazioni avrebbe potuto portare alla sua fine”, 



cioè lui sapeva perfettamente che anche in tema di locazioni scolastiche mettere mano 

a quella situazione poteva rischiargli persino la vita. 

 

ATTILIO BOLZONI – EDITORIALISTA “DOMANI” 

Ciccio Vassallo era l'uomo che ha fatto brutto Palermo. Era un imprenditore, tra 

virgolette, al servizio dei potenti di Palermo: Salvo Lima, Giovanni Gioia e soprattutto 

Vito Ciancimino. Piccoli precedenti penali, un buon matrimonio con una donna di mafia, 

ma lui non è stato mai condannato per mafia. 

 

DANILO PROCACCIANTI 

Vassallo era però l'uomo della scuola. 

 

ATTILIO BOLZONI – EDITORIALISTA “DOMANI” 

C'era una battuta che lui diceva: a Palermo si studia grazie a me. Nei palazzi, negli 

scantinati, nei garage dei palazzi di Vassallo il Comune pagava, e Vassallo incassava, 

incassava e distribuiva agli amici politici, imprenditori e mafiosi. Sì, era un'industria 

dell'affitto. Certo che ci siano ancora gli eredi di Ciccio Vassallo che prendono i soldi dal 

Comune fa impressione.  

 

DANILO PROCACCIANTI 

Sindaco buongiorno.  

 

ROBERTO LAGALLA – SINDACO DI PALERMO 

Buongiorno.  

 

DANILO PROCACCIANTI 

Siamo di report di Rai3, si ricorda? 

 

ROBERTO LAGALLA – SINDACO DI PALERMO 

Come? 

 

DANILO PROCACCIANTI 

Di Report, di Rai3. 

 

ROBERTO LAGALLA – SINDACO DI PALERMO 

Sì, certo. 

 

DANILO PROCACCIANTI 

Volevo chiedere, noi ci stiamo occupando di edifici scolastici, abbiamo scoperto che Città 

Metropolitana ancora paga più di tre milioni di euro agli eredi… 

 

ROBERTO LAGALLA – SINDACO DI PALERMO 

di affitti passivi. 

 

DANILO PROCACCIANTI 

Ai Vassallo, gli eredi di Vassallo che per questa città ha rappresentato, insomma… 



 

ROBERTO LAGALLA – SINDACO DI PALERMO 

A chi li paghi non lo so. So certamente che c'è ancora un’importante presenza di fitti 

passivi sulla città metropolitana e so anche che la direzione generale ha posto in essere, 

diciamo, un'attività importante di ricerca di luoghi per potere acquisire direttamente alla 

proprietà dell'ente. 

 

DANILO PROCACCIANTI 

Però che li paga Vassallo lo dovrebbe sapere Vassallo cosa ha rappresentato. 

 

ROBERTO LAGALLA – SINDACO DI PALERMO 

Io non conosco gli affittuari lei lo capisce meglio di me. 

 

DANILO PROCACCIANTI 

Però Vassallo per questa città, sindaco…  

 

DANILO PROCACCIANTI 

Il sindaco di Palermo mi ha risposto “Io non so a chi paghiamo gli affitti”. Quando gli ho 

detto a Vassallo, come se non lo conoscesse.  

 

ATTILIO BOLZONI – EDITORIALISTA “DOMANI” 

A Palermo tutti sanno chi è Vassallo, probabilmente il Sindaco di Palermo non lo sa. 

Capita anche questo.  

 

ISMAELE LA VARDERA – DEPUTATO REGIONE SICILIANA – CONTROCORRENTE 

Io mi auguro che grazie anche alla vostra trasmissione il Sindaco di Palermo, che è il 

Presidente della Città metropolitana, possa dire qualcosa su questo tema perché 

onestamente a mio avviso si profila anche il danno erariale. Noi presenteremo un 

esposto regolare. Noi ovviamente non ci fermeremo e chiederemo anche alla 

Commissione nazionale e regionale antimafia di riaprire il capitolo su questa vicenda. 

 

DANILO PROCACCIANTI 

Sindaco però è grave che lei non sappia a chi pagate gli affitti. 

 

ROBERTO LAGALLA – SINDACO DI PALERMO 

Senta lei oggi qui non si rende conto di essere fuori luogo e fuori posto. 

 

DANILO PROCACCIANTI 

Io sto facendo il mio lavoro, cioè, almeno sa chi era Francesco vassallo? 

 

ROBERTO LAGALLA – SINDACO DI PALERMO 

Fuori luogo, fuori luogo e fuori posto. 

 

DANILO PROCACCIANTI 

Sì, ma parliamo di mafia. Ma perché è fuori luogo, Sindaco? 

 



ROBERTO LAGALLA – SINDACO DI PALERMO 

Soprattutto fuori argomento.  

 

UOMO  

Scusi lei non può essere…  

 

DANILO PROCACCIANTI 

Ma scusa, ma…  

 

UOMO  

Non può essere assolutamente.  

 

DANILO PROCACCIANTI 

Ma perché, perché che sto facendo? 

 

UOMO  

Non stai facendo niente.  

 

DANILO PROCACCIANTI 

Ma lei chi è? 

 

UOMO  

Non ti preoccupare chi sono io. 

 

DANILO PROCACCIANTI 

Ma lei chi è? Ma roba da matti. 

  

SIGFRIDO RANUCCI IN STUDIO 

Il sindaco di Palermo Roberto Lagalla paga sei milioni, ma non sa chi sia Vassallo. E poi 

non è mai il momento, è fuori luogo parlare di locazioni. Ora, basterebbe fare un ripasso 

di quello che c'è scritto nelle relazioni antimafia del ‘72, quelle del ‘93, dove gli edifici 

di Vassallo destinati alla scuola sono nominati uno per uno. E poi magari ripassare anche 

le dichiarazioni di Piersanti Mattarella, presidente della Regione, poche settimane prima 

di essere ucciso, che disse sulle locazioni: modificare il sistema delle locazioni in Sicilia, 

avrebbe potuto portare alla mia fine: Lo sapevano allora perché oggi non ne parlano?  


